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A grande richiesta

SIAMO TORNATI

Dopo innumerevoli sollecitazioni da
parte di docenti, studenti, personale Ata
e di bidelleria, la redazione del

“Leonardiano”, creatura nata lo scorso mese di
marzo e tenuta a battesimo in Sala Ordet il giorno
14, riapre i battenti per dare vita ad un numero spe-
ciale ed in formato ridotto, atto a soddisfare la sete
di conoscenza ed appagare la curiosità dei lettori
del “Da Vinci”. Frutto del lavoro volontaristico del-
l’intera redazione, questo numero speciale si pre-
senta a colori, ed andrà sicuramente ad arricchire la
prestigiosa tradizione del nostro Istituto, sempre
aperto a nuove sollecitazioni culturali e sociali,
all’interazione con mondi diversi da quello pretta-
mente scolastico ed oggi, come umilmente credia-
mo, molto cresciuto in un ambito così ampio e deli-
cato quale il mondo dell’informazione e della
comunicazione. 

Vogliamo lanciare un’idea che speriamo sarà
raccolta da chi vorrà ascoltarci: costituire, all’inter-
no della biblioteca scolastica od in altro sito ido-
neo, un centro di documentazione ad hoc, che rac-
colga tutti i materiali cartacei e multimediali pro-
dotti negli anni da docenti e studenti.

A tutti buona lettura e grazie per l’affetto e l’in-
teresse di cui ci avete gratificato.

LLaa  rreeddaazziioonnee  ddeell  ““LLeeoonnaarrddiiaannoo””

Vuoi ricevere questo numero de “Il Leonardiano” direttamente
nella tua casella email in formato pdf? Potrai stamparlo a casa tua!
Spedisci una mail all’indirizzo reportages1@yahoo.it, indican-
do nell’oggetto “spedizione leonardiano”.

SPEDIZIONE TELEMATICA DEL NOSTRO GIORNALE

Gli americani sulla spiaggia di Agrigento. Al centro la professoressa Martinelli

Ottima riuscita per lo scambio Alba - Medford, conclusosi il 26 marzo
con il rientro degli ospiti americani. La professoressa Gabriella
Martinelli, responsabile dello scambio, insieme alla professoressa

Antonella Gribaudo, così si esprime al riguardo:
Il gruppo degli americani ha apprezzato la grande disponibilità delle fami-

glie ospitanti ed ha partecipato alle attività proposte con entusiasmo (partico-
larmente graditi i tour delle Langhe e Roero e della Sicilia).

Ringraziamo di cuore le famiglie ospitanti, il Comune di Alba, il Comitato
Alba-Medford, l’Ente Turismo, la Banca d’Alba, le ditte Ferrero e Giordano
Vini, il Torronificio Martinio di Sinio, le cantine Gigi Rosso di Castiglione
Falletto e Lodali di Treiso, la Scuola Enologica di Alba, nonché tutto il perso-
nale del nostro Istituto per l’aiuto materiale e la collaborazione.

A settembre prossimo un gruppo di studenti del Liceo Socio-Linguistico
“Leonardo da Vinci” di Alba sarà a Medford per ricevere a sua volta ospitalità
dalle famiglie americane.  (La storia del gemellaggio a pag. 5)                   L.G.

AAllttrree  nnoottiizziiee  aallll’iinntteerrnnoo

Una data storica: il primo Ballo delle Magistrali
A maggio la rassegna “teatro dei Ragazzi”
il dolore ed i sentimenti nelle riflessioni dei giovani

storie vere di persone meravigliose
racconti sulla famiglia piemontese di una volta
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Persone meravigliose
Chiara ha 17 anni, studia alle

superiori, ed ogni mattina pren-
de il treno che dalla sua città la
porta nella città vicina dove si
trova la sua scuola. Uno di quei
treni pieni di ragazzini infred-
doliti nei giorni degli intermi-
nabili inverni, dove ci si rac-
contano le proprie avventure e
disavventure scolastiche, si
ascolta la musica con le cuffiet-
te, si caricano zaini pesanti.

Questa ragazzina sottile, dai
lunghi capelli rossi e dai modi
garbati, è una delle più grandi
pianiste che io conosca. Non è
famosa, non è sotto i riflettori,
non in televisione o sui giorna-
li. Una sera di marzo, in una
sala cittadina, ha suonato
Mendelssohn (di cui ricorre il
centenario della nascita) ed i
suoi compagni di scuola non ne
sapevano quasi nulla…

Se l'aveste sentita vi avrebbe
mandato in estasi, per la sua
tecnica perfetta unita alla pas-
sione che ci ha messo nel suo-
nare pezzi di enorme difficoltà.
Non è riuscita a contenere l'e-
mozione quando alla fine dell'e-
sibizione mi sono avvicinata
per salutarla, dicendole quanto
la natura sia stata generosa con
lei e come debba fare buon uso
del talento che ha. Di fronte a
me c'era una persona veramente
umile. Grande, nella sua umiltà.

Chiara l'ho avuta l'anno
scorso in una classe terza, e
posso dire di essere fiera, molto
fiera, di avere avuto tra le mie
alunne una persona come lei.

Orsola, invece, è mia alunna
attualmente. E' un'energica
donna di poco più di cinquan-
t'anni, penso, perché la sua età
non la conosco. Orsola lavora
in ospedale e studia alle serali.
Ha una figlia ed un marito dis-
abili, in casa deve pensare a
tutto lei e farsi in quattro anche
fuori. Adesso che sua figlia è
caduta rompendosi il piede le
difficoltà sono aumentate. Ma
Orsola non molla. L'ho sentita
parlare in conferenze pubbli-

che, con l'energia di sempre e
con lo spirito critico che la con-
traddistingue anche in classe.
Con l'entusiasmo e con la
voglia di fare che fa parte della
sua natura.

Tutti quanti avremmo da
imparare da lei. Un vulcano di
idee e di energia positiva che
sfida qualsiasi tentazione nichi-
listica che spesso fa capolino
nelle coscienze individuali,
soprattutto dei più giovani.

L'ho vista fare parte di uno
dei "borghi" che partecipano al
palio cittadino, cucinava pizze
per gli avventori. L'ho vista ele-
gantissima parlare in difesa
delle pari opportunità. Adesso,
in vista delle elezioni ammini-
strative, si è candidata in una
lista cittadina, e ti parla come
una politica consumata.

Ogni volta che mi vede mi
saluta sorridendomi ed abbrac-
ciandomi affettuosamente. 

Lavora sempre sodo, Orsola,
e studia con profitto.

Non si è mai pianta addosso,
ma si è sempre rimboccata le
maniche ed è andata avanti con
la sua vita difficile, con il sorri-
so e con il suo calore per gli
altri.

Queste sono persone meravi-

gliose.
Persone di cui il mondo è

pieno, ma di cui la gran parte
delle volte nessuno parla, per-
ché il bene e la bontà non fanno
mai scoop.

Sono queste le persone che ti
convincono a non mollare, non-
ostante tutte le crisi planetarie.
Loro, e non i politici che blate-
rano proposte e soluzioni
improbabili.

Queste grandi persone, con
la loro volontà e l'impegno.
Nonostante tutto.

Persone meravigliose.

LUCIA GANGALE

luciagangale.blogspot.com
Blog di informazione e attualità

Tutti a leggere!
Un momento della presentazione del “Leonardiano” in
Sala Ordet, il 14 marzo scorso, nell’ambito dell’assem-
blea studentesca, organizzata dai rappresentanti di
Istituto Rita ZEZZA, Margherita BORDONE, Marco
BOSCO, Leonardo DE BENEDICTIS. A presentare il primo
giornale a stampa del nostro Istituto c’erano l’assessore
alle Politiche Giovanili Ivana MIROGLIO, il vicepresidente
di “Letture Corsare” Dodo BORRA, l’editore del “Corriere”
Daniela GAIA ed il giornalista Beppe MALO’.

IL  LEONARDIANO

ANNO PAOLINO E NASCITA DEL
“LEONARDIANO”
Sarà un caso, ma il primo giornale a
stampa del nostro Istituto (di cui
quello che avete tra le mani costitui-
sce un’entusiastica prosecuzione)
nasce nell’anno dedicato a San Paolo
ed alle comunicazioni sociali, evento
per il quale la famiglia paolina di Alba
si è fortemente attivata, con tavole
rotonde, conferenze ed una mostra a
tema nel seminario arcivescovile. A
tale riguardo ricordiamo ai nostri
lettori che in città tra il 18 ed il 24
maggio prossimi si terranno Festival
della Comunicazione e Meeting dei
Giovani.
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Anche quest'anno, il "Laboratorio teatrale" del nostro Istituto parteciperà al Festival "Il tea-
tro dei ragazzi" ideato dal Teatro Sociale "G. Busca" di Alba. Gli spettacoli, allestiti dalle
scuole dell' albese, verranno proposti al pubblico dal 22 al 31 Maggio 2009.

Il lavoro da noi preparato si compone di pezzi teatrali tratti da autori classici e moderni che rap-
presentano i quotidiani conflitti interpersonali caratteristici di ogni epoca.

Provetti "ballerini" del nostro Istituto renderanno più vivace lo svolgimento dello spettacolo pro-
ponendo alcuni balletti e se ciò non bastasse interverranno i nostri coristi a rendere ancora più pia-
cevole l'atmosfera.

Attori, coristi e ballerini sono stati seguiti nel loro lavoro dal paziente ed esperto attore e regista
Oscar Barile con la collaborazione delle insegnanti Mirella PASSONE, Madì DRELLO e
Gabriella MARTINELLI.

Verranno proposte due rappresentazioni, una mattutina per gli studenti nell'ambito dell'assemblea
di Istituto e una serale, ad accesso libero, riservata ad amici, parenti e simpatizzanti.

Come sempre la riuscita dello spettacolo dipenderà dall'impegno e dalla collaborazione dei vari
componenti del gruppo, che come ogni anno sicuramente dimostreranno di saper gestire egregia-
mente la situazione. ENRICO MILESI,  ANNA BELLINO, ALESSIA ZUCCARO

Teatro, di scena il conflitto

Nei racconti dedicati ai gio-
vani albesi, lo stile, le archi-
tetture, i profumi, i colori,
le storie, la vita di una città.

LUCIA GANGALE

La vita della città. 
Tredici racconti albesi

Il libro di Lucia Gangale sarà presentato venerdì 8 maggio
alle 18,30 presso l’oratorio parrocchiale del Mussotto.
Modera l’incontro Edoardo Borra, vicepresidente di Letture
Corsare. Leggono alcuni brani gli studenti del Liceo
“Leonardo da Vinci” di Alba Cristian Busca, Alessandra Di
Fine, Monica Ferricelli, Doriana Gonella.

Siete tutti invitati a partecipare

La voce dei rappresentanti d’Istituto

Sabato 18 aprile presso la discoteca Pepedoro a Neive
ha avuto luogo il primo ballo studentesco della nostra
scuola.

Per la serata è stata affittata una navetta, al fine di dare la
possibilità, anche ai ragazzi non ancora patentati, di raggiunge-
re la discoteca. Inoltre è stata organizzata una sfilata per eleg-
gere "Miss Leo da Vinci", ovvero la miss del Liceo, titolo con-
seguito da Giulia Leo, frequentante la classe IV C del Liceo
Linguistico. Altre ragazze partecipanti hanno ottenuto altri tito-
li. Giulia Armosino è stata premiata
come "Miss Eleganza", Nadia
Gonella "Miss Simpatia" e Oana
Madalina Cozmici "Miss Sorriso".

Le tre sale della discoteca erano
tutte aperte per accogliere tutti coloro
che avessero voglia di trascorrere una
serata divertendosi insieme agli amici.

Le piste da ballo erano affollate.
Insomma sembra che la serata sia
andata discretamente bene. Speriamo
di essere riusciti ad accontentare i
ragazzi della nostra scuola e di avere
organizzato la serata al meglio.

Arrivederci al prossimo ballo!

Il primo Ballo 
delle Magistrali

Giulia Leo
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Una mostra sulla comunicazione e l’editoria

Allestita presso i locali del “Da Vinci” dalla professores-
sa di Scienze Sociali Lucia Gangale (che ne ha curato
l’ideazione) e da alcuni alunni che hanno partecipato in
orario pomeridiano al lavoro scenografico e di montag-
gio dei soggetti esposti, sarà visitabile fino al prossimo
10 maggio. 
Vi compaiono alcuni pannelli presi dal Museo della
Stampa di Mondovì, altri sulla storia di giornalismo,
radio, televisione, Internet, nonché brevi lezioni sulla
comunicazione persuasiva e sull’editoria dalle origini
ad oggi.

Allestita presso il nostro Istituto

E’ sempre interessante ed istruttivo ascoltare le parole di
don VALENTINO VACCANEO, parroco di Cristo Re,
definito “il predicatore delle Langhe” per il suo carisma

e le sue molteplici realizzazioni (e case) a favore di giovani,
donne, tossicodipendenti, famiglie.

“SI CONOSCE CIO’ CHE SI AMA” don Valentino

Nella predica della mattina di Pasqua (12
aprile) don Valentino ha affermato:
“Sono andato a seguire Galimberti quando
è venuto a parlare ed avevo invitato i gio-
vani della parrocchia a partecipare all’in-
contro. Sono rimasto profondamente delu-
so, anche se sapevo come la pensava per-
ché ho letto il libro. Il tema era il nichili-
smo nella vita dei giovani. Se si accetta
quella prospettiva le conseguenze possono
essere solo la disperazione o il cinismo. La banalità della vita.
E’ questo il pericolo.
Perché nessuno ha il coraggio di dire (e qui don Valentino alza
il tono di voce) che il luogo principale dive si spaccia ed assu-
me droga è davanti alle discoteche? Lo sanno tutti, eppure nes-
suno ha il coraggio di parlare! Perché dietro ci sono i motivi
economici. Adesso vogliono fare delle navette gratuite per
riportare a casa dalla discoteca quelli che si sono ubriacati.
Così non faranno incidenti. Tutte belle cose. Così tutti si senti-
ranno autorizzati a drogarsi ed ad ubriacarsi!
Si è caduti nella banalità della vita: il divertimento sfrenato e
fine a sé stesso. E si è perso di vista l’essenziale. Come quel
tale che, la sera della veglia a Nostro Signore, era disperato
perché l’antenna del televisore gli si era rotta e non aveva
potuto seguire “Il Grande Fratello”. Che disastro! Un vero
peccato. Ma avrebbe potuto essere meno banale”.

“SIGNORE DACCI UN CUORE CAPACE DI SPERARE,
UN CUORE CAPACE DI AMARE, UN CUORE CAPACE DI
FARE COSE GRANDI, DEGNE DI NON MORIRE. SIAMO
TUTTI CHIAMATI A REALIZZARE COSE DEGNE DI NON
MORIRE” don Valentino                                                L.G.

DON VALENTINO VACCANEO:
“GALIMBERTI MI HA DELUSO”

Su Galimberti servizio a pagina 6

Neive, borgo prezioso
Tour della 1F tra squisitezze dolciarie, cantine e palazzi storici

(1F) Sabato 18 aprile abbiamo effettuato un'uscita didattica a
Neive. E' uno dei 100 borghi più belli d'Italia, come ha spiegato il
sindaco che ci ha accolte e fatto visitare il palazzo comunale che si
trova nel cuore del borgo. Era impegnato con una troupe televisi-

va che girerà proprio lì a Neive nei prossimi mesi. Appena arriva-
te ci ha accolto un cielo insolitamente soleggiato in questa prima-
vera. Lo spettacolo lassù era davvero mozzafiato: colline, vigneti e

paesini si estendevano a perdita
d'occhio. La nostra prima tappa è
stata la scuola si "Arte Bianca".
Abbiamo potuto osservare il lavo-
ro che gli studenti svolgono nel
laboratorio di pasticceria e ci
siamo abbuffate con lo spuntino a
noi offerto. Abbiamo visitato
anche i laboratori di microbiolo-
gia, dove altri studenti, più gran-
di, stavano effettuando l'analisi

dell'acqua. Di fronte alla scuola si
trova il Castello dei Conti di Castelborgo dove abbiamo visitato le
antiche cantine che risalgono al 1400. Sono uno spettacolo di cuni-
coli, botti, tini… C'è un torchio antichissimo, ha circa seicento
anni. scopriamo come il vibo, i vigneti, siano importanti abbiano
pervaso la cultura e la storia di questo paese. Uscendo dalle canti-
ne ci siamo trovate nel giardino di Castelborgo tra fiori e alberi
secolari. Camminando per il borgo abbiamo scoperto altre faccia-
te storiche e ovunque vinerie, Bed and Breakfast e piccoli risto-
ranti. L'atmosfera era molto suggestiva: c'erano qua e là diversi
turisti stranieri. E' stato bello scoprire che a pochi passi dalle
nostre città esistano luoghi stupendi che non conosciamo.
Abbiamo imparato a conoscere ed amare di più il nostro territorio.

AGNESE VIGILANTE
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Cinquant’anni di gemellaggio con Medford, quattromila albesi in Oregon, quattro generazioni a contatto

Mezzo secolo d’amicizia

Il prossimo anno il gemel-
laggio fra Alba e Medford
(nell’Oregon) compirà

cinquant’anni: oltre alle visite
in corso e in divenire sono in
programma celebrazioni e una
pubblicazione.

La storia del gemellaggio,
come spiega il presidente
Giorgio Sordo, è cominciata

nel 1959: “L’allora presidente
degli Stati Uniti Eisenhower,
pochi anni dopo la fine della
guerra, cercava, per contrasta-
re la guerra fredda, di creare
alleanze, amicizie e collabora-
zioni con città europee.
Dapprima questi rapporti
furono instaurati con città
tedesche come Colonia, per

una riappacificazione dopo la
guerra, poi nel resto
dell’Europa. Il sindaco di
Medford John Schneider, che
credeva molto nei gemellaggi,
avviò, come molte altre città
italiane, delle indagini per tro-
vare possibili Comuni amici:
molte città le cercavano con
criteri economici, per possibi-

li scambi commerciali, mentre
lui puntò su una città simile. E
Alba, come Medford, è cir-
condata da colline e vigneti.
Così fu scelta, e nel 1960 il
Consiglio comunale di
Medford ratificò la proposta”.

Adriana Riccomagno
da Gazzetta d’Alba

del 7 aprile 2009 - pag. 36

Il 31 Gennaio del
2009 noi della classe
prima "G" ci siamo

recati presso l´università
del  gusto di Pollenzo.

Appena arrivati  abbiamo
visitato questo  paese ricco
di testimonianze storiche,
verso le dieci del mattino ci
hanno permesso di  entrare
nella scuola a fare una vera
e propria visita,subito
all´entrata le ragazze
dell´università si sono
messe a nostra disposizione
offrendoci a tutti noi della
classe un pacchetto conte-
nente una biro, un depliant e
infine un portachiavi con
sopra illustrato l´indirizzo e

il posto.
Le ragazze hanno chiesto

a tutti i presenti l´indirizzo
e-mail e il numero di telefo-
no di casa facendoci compi-
lare un modulo, in seguito
siamo entrati nell´aula
degustazione, dove i ragazzi
ci hanno sorpreso con le loro
prelibatezze: panini di ogni
tipo, pasticcini, pizzette,
focaccine,  svariate torte e
bevande. Con la pancia piena!
Siamo riusciti finalmente a
visitare alcune parti
dell´istituto, diciamo le più
importanti, anche perché
mancava il tempo materiale;
abbiamo visto: 
- La biblioteca, fornita di
tantissimi libri, tavoli studio
dove gli alunni trascorrono
maggior parte del loro
tempo per dedicarsi allo loro
studio
- Le aule dove i professori
tengono le loro lezioni
- Le aule dove si fa sia pra-
tica sia i test,  fornite di un
lavandino, di un PC e un tavo-
lo (postazione analisi senso-

riale, qui nella foto)

- Le aule informatiche for-
nite di PC della Apple
(nuovi).

Verso fine mattinata, le
nostre professoresse
Gangale (organizzatrice) e
Garistina ci hanno accompa-
gnato nell´aula conferenze,
dove i professori dell´uni-
versità si sono presentati e

ci hanno illustrato come fun-
ziona il piano di studio, ci
hanno detto che bisogna
sapere molto bene l´inglese,
ci sono test di ingresso per
accedere a questa universi-
tà, quest´ultima non è per
tutti perché a differenza di
altre è a pagamento, con un
prezzo abbastanza elevato!    

E´ stata un´esperienza
utile, he ci ha permesso di
conoscere una parte del
nostro futuro e come fun-
ziona la vita all´interno di
un´università. Quest´occa-
sione non capita tutti i gior-
ni!

FRANCESCA AIMASSO
NOEMI CAPRA

NEL TEMPIO DEL GUSTO

Reportage di un’uscita didattica a Pollenzo

La dott.ssa Maria Bellingieri
illustra l’Università ai ragazzi
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I giovani, i sentimenti, il dolore, le scelte
Commento ad un brano tratto dal libro "L'ospite inquietante" del filosofo Umberto Galimberti

Ama chi sei

Umberto Galimberti, uno dei massimi filosofi viventi, docente presso l'Università di Venezia, è stato in visita
nella città di Alba dove, presso la Fondazione Ferrero, ha presentato il suo libro "L'ospite inquietante. Il nichili-
smo e i giovani".  Di seguito vi presentiamo il commento di alcune alunne ad un brano tratto da questo volume (Il
sentimento è forza, pag. 53).

Galimberti afferma che "il sentimento è forza" e
che non è malinconia o sofferenza. Dice che sono
i sentimenti positivi a renderti forte, deciso sulle

scelte che fai, scelte che devono rispettare quello che sei,
altrimenti si rischia di essere "stranieri nella propria vita".

Bisogna essere forti, sapere cosa si vuole per decidere
con la propria testa e non con la testa della società, dei geni-
tori, degli amici. Il desiderio di essere accettati, amati, ci fa
percorrere strade sbagliate, strade che non vorremmo per-
correre. Forse ci viene dato troppo poco amore. C'è bisogno
di più attenzioni, più amore, perché è questo che condiziona
più di qualsiasi altro un uomo. La differenza tra un mondo
senza amore e un mondo con amore è enorme. L'amore è il
motore che fa girare le nostre vite. Ma l'amore non è sempre
felicità, gioia, anzi: l'amore è anche sofferenza, dolore, per
questo non si può essere molto d'accordo sulla prima parte
del testo. Sono proprio le esperienze dolorose che ti rendo-
no forte, che ti fanno poi superare le situazioni difficili. I
sentimenti positivi ti rendono forte, ma non come quelli
negativi. Hai imparato soffrendo e questi insegnamenti, di
solito, sono quelli che ti rimangono di più. L'amore è bello
in tutte le sue facce, perché, nonostante tutto è sempre bello
e ti rende sempre forte.

Si può essere d'accordo con Galimberti che il cuore è la
forza, l'animazione di sé stessi, che da' energia alle proprie
azioni, alle proprie scelte, in modo da vivere la propria vita,
una vita che ti soddisfi, che ti piaccia, perché sei tu, perché
l'hai creata seguendo te stesso.

VERONICA BECCARIA
ROBERTA BURDESE
LORENZA GIACONE
SARA LAURIA

"L'animo si indebolisce e alla fine si ammala". Questo è
quello che succede se ci si trascura, e la cosa più brutta, a
mio avviso, è che sono proprio gli adolescenti nella mag-
gior parte dei casi a credere che questo stia succedendo al
loro animo.

Ma è facile capire che queste conclusioni sono tratte dai
problemi della nostra età e da un involontario ingrandimen-
to di tutte le situazioni di tutte le situazioni che da adole-
scenti viviamo ogni giorno. Da adolescente qualunque, leg-
gendo le parole di Galimberti, mi trovo in disaccordo con il
fatto che le "passioncelle generiche" ci sfiorano soltanto ma
non risvegliano le nostre anime. Da un certo punto di vista
sono d'accordo, ma credo comunque che servano queste
passioncelle, perché prendendomi come esempio, mi sfio-
rano ma mi toccano in modo particolare, e diverso l'uno
dall'altro. Sono proprio queste passioncelle fugaci che por-
tano a parlare tante volte di un indebolimento dell'anima.

Galimberti parla di dolore come passaggio obbligatorio
che ci deve dare la forza e come la felicità deve fare parte
della vita di ognuno. Questa cosa la vedo un po' impossibi-
le, credo che alla fine sia sempre molto più forte il dolore
della felicità. Secondo me, un dolore può essere legato a
svariate motivazioni, ci segna molto più profondamente che
la felicità, o almeno di questo sono convinta e forte soste-
nitrice in questi miei anni.

LETIZIA FRANCO

“Il nichilismo. Non serve a niente metterlo alla porta, per-
ché ovunque, già da tempo e in modo invisibile, esso si
aggira per la casa. Ciò che occorre è accorgersi di quest’o-
spite e guardarlo bene in faccia.”

Martin Heidegger

LL ee oo   PP rr oo vv oo cc aa tt ii oo nn

Per il filosofo Galimberti i docenti sono una massa di inson-
noliti distratti sui ragazzi che hanno davanti. E’ proprio vero
che si parla sempre male di quelli della propria categoria...

Per Galimberti i docenti sono persone poco carismatiche
che non hanno il dono di saper appassionare i giovani. Abbiamo
finalmente scoperto e dobbiamo convenire che l’unico docen-
te carismatico sulla faccia della Terra è lui...                         

LeoJena
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Scatti fotografici nell’albese

Un elicottero atterrato al Parco Sobrino. Dietro il centro giovanile H-Zone

Il parco del castello di Govone, con vista su dolci ed ondulate colline
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LA FAMIJA PIEMONTEISA D 'NA VOLTA

ANNA ROSSO

Mia nonna mi ha raccontato che lei ha vissuto
solo in parte, perché era giovane quando c'era
il boom del matriarcato. Mi ha detto che in
poche parole la donna aveva in mano la casa, la
famiglia, i campi e addirittura le questioni
finanziarie. Infatti si occupava di tutte le
faccende domestiche, dei figli che andavano a
scuola o che erano piccoli, dei campi o orticel-
li, in base alla situazione finanziaria. Con una
nota di sarcasmo aggiunge che c'era meno da
mettere in ordine perché le persone erano più
rispettose. La donna si occupava delle que-
stioni finanziarie anche se era il marito a
lavorare fuori casa.

MARTA CARELLI

La mia famiglia, come quasi tutte quelle della zona, era estesa.
Mia bisnonna si è sposata nel 1937 nella chiesa dei santi Cosma e Damiano e da quel giorno ha sem-
pre vissuto con i genitori di mio bisnonno.
Mi racconta che una volta quei pochi soldi extra che riuscivano a racimolare venivano nascosti nella
credenza. La credenza che stava in cucina aveva una serratura e la copia della chiave ce l'aveva
solo la mia trisnonna.
Le donne di campagna avevano diversi compiti: crescere i figli e i nipoti, tenere tutte le chiavi e
controllare tutto, cucinare e pulire, portare al pascolo gli animali e fare l'orto, decidere le sorti di
figli e nipoti.
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SARA LAURIA
Mia nonna è meridionale e si è sposata con un piemontese (emigrazione donne del Sud anni '60) e mi ha rac-
contato come erano trattate una volta le donne in famiglia.
Una volta il ruolo della donna era nettamente diverso da quello attuale.
La donna si sposava molto presto e andava a vivere con il marito nella casa dei suoceri. I matrimoni erano com-
binati. In genere la donna faceva tutto da sé: la pasta, i vestiti, il pane… al mercato non si andava pratica-
mente mai. Si allevavano molti animali dai quali si ricavava il latte, la carne e le uova. C'erano lavori conside-
rati indispensabili che ora stanno scomparendo, per esempio il cucito, il pane fatto in casa e la preparazione
del corredo matrimoniale cucito a mano per i figli. Oltre al lavoro di casa la donna aiutava anche il marito in
campagna ma non disponeva di denaro proprio perché non lavorava in fabbrica. Quando le occorreva del dena-
ro, perciò, era costretta a chiederlo al proprio marito o alla suocera. La donna si vestiva anche in modo molto
diverso da oggi, si copriva di più. Non c'erano elettrodomestici, alla pulizia non veniva dedicato tanto tempo,
i panni sporchi venivano lavati a mano, per la conservazione dei cibi veniva usato il pozzo dove venivano man-
tenuti freschi e le uova venivano conservate in un pentolone di terracotta insieme al grano.
I figli si concepivano presto (subito dopo il matrimonio) ed erano molto più numerosi di oggi perché servivano
molte braccia per l'aiuto nei campi (famiglie patriarcali estese). I figli venivano trattati in modo molto diver-
so: i genitori erano più severi e autoritari e ad essi si doveva obbedire senza discutere. Se i figli disobbedi-
vano venivano puniti dal padre che picchiava con la cintura i maschi. I figli avevano anche meno libertà e la
sera si andava a dormire presto perché non c'era la televisione e non avevano il permesso di uscire. Non c'era
possibilità di divertimento, si andava a Messa tutti insieme ed il loro divertimento consisteva nell'andare in
chiesa e frequentare l'oratorio. L'istruzione non aveva molta importanza specialmente per le ragazze che fre-
quentavano solo i primi anni e poi venivano subito messe a lavorare nei campi, accudire la casa e i propri fra-
telli e sorelle.

LETIZIA FRANCO
Si era soliti alla sera riunirsi soprattutto d'inverno nella stalla perché era molto più calda della casa e perché
stare dentro avrebbe significato accendere e mantenere accesa la stufa e cioè il troppo consumo di legna.
Di giochi ce n'erano ben pochi, la corda da saltare, il pallone un po' sgangherato e le bici, che possederne due per
famiglia era già un lusso. L'unico mezzo di trasporto era il carro tirato dai buoi, che oltre a questo servivano da
traino per tutti gli altri attrezzi per lavorare la terra. 
Particolare era la fede che le famiglie riponevano in Dio. Erano obbligatorie varie messe e le benedizioni alla
domenica pomeriggio, che racconta mia nonna essere divertenti solo perché con la scusa di andare alla benedi-
zione si faceva un giro nel castello…

La cascina dove abitava la famiglia di mia nonna era una delle tante che si possono ancora vedere oggi un po'
malridotte fra le colline di questa zona. Erano povere di oggetti con il minimo indispensabile. Racconta mia

nonna che all'arrivo alla cascina di Govone non c'era nemmeno la luce. In cucina c'era il camino, la stufa, anche
se non tutti se la potevano permettere, un lavandino ma era di pietra e poco profondo quindi i piatti e le stovi-
glie venivano lavati in una bacinella, c'era poi ancora un tavolo grande con tante sedie, un armadio o una creden-

za che serviva per riporre le stoviglie ma nessuna sorta di frigo o elettrodomestico. Il bagno non c'era, si
doveva per forza andare al fondo dell'aia o dietro la casa e, ricorda mia nonna, dormire era una cosa comune,
lei e le sue sorelle dormivano in un letto matrimoniale tutte insieme mentre i fratelli dormivano tutti un po'

divisi fra le camere delle case. C'era ancora poi la sala dove al centro si trovava un grande tavolo, qualche sedia
e la credenza vicino al muro.

Le occasioni di ritrovo erano per lo più le feste di paese dove tutti si ritrovavano con tutti, le famiglie si riuni-
vano e raggiungevano un numero di componenti assai elevato.

LA FAMIJA PIEMONTEISA D 'NA VOLTA

IL  LEONARDIANO




